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Forte riuscita (nonostante il maltempo) 
elfo sciopero generale nelle regioni del Sud 

Calabria: lotta 
alla politica 

dell'assistenza 
Proprio ieri l'ultimo attacco, a Lamezia, alle iso­
le di occupazione — Chiuso un altro cantiere 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'ultimo at­
tacco allo isole di occupa/io­
ti* nella Calabria stretta dal­
l'emergenza e dal dramma 
dei senza la\oro. è venuto 
proprio krì a Lamezia: un 
altro cantici e addetto alla 
costruzione desili stabilimenti 
Sir ha cl>RISO i battenti e da 
ieri i la\ oratori hanno deci-o 
di presidiarlo. 

Cosi, lo sciopero generale 
naxionalc indetto dalla fede­
razione sindacale CGIL-CI­
SL-UIL ha assunto in Cala­
bria la ^ua caratterizzazione. 
Contro la politica del gover­
no Cossiga che perpetua per 
il Mezzogiorno e la Calabria 
l.i linea seguita daqli altri 
governi negli ultimi trenta 
anni: solo promesse, cioè. 
impegni puntualmente disat­
tesi, mentre l'area dell'assi­
stenza si allarga e la disoc­
cupazione — giovanile e no 
— tocca punte clamorose. 

Contro la giunta calabrese 
di centro sinistra, il cui di­
gredito — dicono i sindacati 

— ha raggiunto punte altret­
tanto chimorose e che ogni 
iiiorno di più dà lampanti 
dimostrazioni della sua lon­
tananza dai problemi reali 
dei lavoratori. Questi due 
temi sono stati ieri scanditi 
nei cortei e nelle manifesta­
zioni che hanno caratterizza­
to la giornata di sciopero 
generale in Calabria. 

La risposta del governo ai 
punti di crisi della Calabria 
— che si chiamano Gioia 
Tauro, Lamezia. Castrovillari, 
Praia a Mare, Saline, giovani 
disoccupati, forestali, donne 
— è venuta, per l'ennesima 
volta, lunedi sera a Monteci­
torio con una deludente ed 
elusiva esposizione del sotto­
segretario agli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno; 
la risposta della Giunta re­
gionale è venuta anch'essa 
lunedì sera, al Consiglio re­
gionale (se ne parla più am­
piamente in queste stesse 
pagine) con un nuovo rinvio 
defla questione delle nomine 
all'Opera Sila e alla Cassa di 
Risparmio addirittura al 12 
febbraio. 

Le manifestazioni di ieri — 
che hanno risentito del mal­
tempo abbattutosi un po' su 
tutta la regione — hanno vi­
sto in piazza contro questo 
andazzo migliaia e migliaia 

di lavoratori dell'industria. 
dell'agricoltura, del commer­
cio. dei trasporti, del pubbli­
co impiego, disoccupati. A 
Catanzaro le cattive condi­
zioni atmosferiche hanno im­
pedito il corteo dei lavoratori 
— quasi duemila — per cui 
una manifestazione si è svol­
ta al cinema-teatro Masciari. 

Qui ha parlato Paolo Giu­
liani. segretario nazionale dei 
la\ oratori dell'energia della 
UIL. A Cosenza e provincia 
si sono svolte tre manifesta­
zioni: nel capoluogo un cor­
teo si è snodato da piazza 
Fera fino a piazza Stazione 
dove ha parlato Mario Mez­
zanotte, segretario nazionale 
della Federbraccianti CGIL. 
Altre manifestazioni a Praia 
a Mare, Corigliano e San 
Giovanni in Fiore. Accanto ai 
lavoratori, nella manifesta­
zione di Cosenza, le ammi­
nistrazioni comunali di nu­
merosi centri, a cominciare 
dalla città ed il presidente 
del Consiglio regionale della 
Calabria. Ccnsalvo Aragona. 

Anche a Reggio Calabria le 
cattive condizioni atmosferi­
che — vento e pioggia — che 
durante la notte avevano o 
stacolato il transito nello 
Stretto ed il traffico aereo. 
hanno impedito il corteo, li­
na manifestazione con centi­
naia di lavoratori si è svolta 
al cinema Margherita dove 
ha parlato Franco Bentivogli, 
segretario nazionale della 
FLM. Prima di Bentivogli ha 
parlato un commissario di 
Pubblica Sicurezza del sinda­
cato di polizia aderente alla 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL. 

Nel Reggino una manife­
stazione si è svolta pure a 
Siderno. A' 'Crotone, infine, 
manifestazione in piazza Re­
sistenza con comizi di Mu­
sco, del consiglio di fabbrica 
della Pertusola, e di Carlo 
Regenzi. Forte la presenza 
degli edili, dei lavoratori del­
le fabbriche e del commer­
cio. 

« Lo sciopero di oggi — ha 
dichiarato Lcdda, segretario 
regionale della Federbrac­
cianti CGIL — riconferma un 
dato centrale: se non c'è mu­
tamento delle scelte operate 
dal governo non può esserci 
un mutamento reale della 
società calabrese ». 

f. V. 

Sardegna: si rilancia 
la «vertenza» dell'isola 
per un nuovo sviluppo 

In attesa dello sciopero regionale che si fisserà il 17, le forti manife­
stazioni in tutta l'isola - I cortei a Sassari, a Carbonia e Villacidro 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — In attesa di uno 
sciopero interamente sardo. 
la cui data verrà definita il 
17 gennaio prossimo in occa­
sione della riunione del co­
mitato direttivo regionale 
della federazione unitaria. 
tutta la Sardegna è scesa ieri 
in piazza: oltre alle grandi ri­
vendicazioni in campo nazio­
nale (pensioni, fisco, assegni 
familiari, salario, ecc.) i lavo­
ratori sardi hanno scioperato 
compatti ancora una volta per 
le condizioni drammatiche 
dell'economia isolana, per il 
rilancio della « vertenza Sar­
degna ». per dare impulso al 
piano della chimica, per lo 
sviluppo dell'agro-pastorizia e 
dei settori minerari. 

Grandi manifestazioni si 
sono tenute a Sassari, a Car­
bonia e Villacidro (dove han­
no sfilato i lavoratori del 

Sulcis-Iglesiente. del Guspine-
se, e del Campidano), a Ma-
comer, a Siniscola e a Torto­
li. Ad Oristano c'è stata una 
assemblea aperta a tutta la 
popolazione mentre a Caglia­
ri si è tenuto un convegno dei 
quadri sindacali e dei lavo­
ratori nel cinema « Olimpia ». 

A Sassari migliaia di lavo­
ratori provenienti da tutta la 
provincia hanno sfilato in tre 
cortei partiti da punti diver­
si. I chimici, gli edili, i me­
talmeccanici, i pensionati, i 
giovani della 2S3. le donne 
hanno attraversato la città 
con decine di striscioni e 
lanciando slogans contro il 
governo nazionale e la Giun­
ta regionale, e veri responsa­
bili della mancata program­
mazione ». 

Imponente anche il corteo 
di lavoratori proveniente da 
Porto Torres, con alla testa 

• 

Abruzzo: 
protagonisti 

studenti 
e precari 

Basilicata: storie 
di operai e battaglie 
per la sopravvivenza 

L'AQUILA — La giornata di 
«nobilitazione proclamata per 
quest'oggi dal sindacato, ha 
avuto all'Aquila uno svolgi­
mento condizionato dalle 
pessime condizioni del tempo 
che non hanno consentito 
l'andamento regolare delle 

manifestazioni programmate, 
L'adesione allo sciopero è 

stata tuttavia piuttosto mas­
siccia, soprattutto fra gli 
eludenti. Le scuole aquilane 
sono andate infatti quasi del 
tutto deserte. 

Anche 1 precari della «285» 
il sono nuovamente mobilita­
t i Dalle 9,30 di questa matti­
na essi hanno affollato il Pa­
lazzo dell'Emiciclo, sede del 
consiglio regionale, per avere 
assicurazioni definitive circa 
la soluzione positiva della 
vertenza da tempo aperta 
con il governo regionale. 

In particolare le richieste, 
esposte dai precari nel corso 
dell'incontro che essi hanno 
avuto ieri con l'assessore re­
gionale al Lavoro Di Camillo 
e coi rappresentanti della DC 
del PCI e del PSI. sono le 
seguenti: tutti i progetti 
biennali finanziati nel 1979 
devono essere <rifinanziati; 
vanno inoltre prorogati fino 
al 31 marzo, come da decre­
to 1 progetti co2h enti e ".e 
comunità montane. 

Quali sono stati I risultati 
ottenuti? Due i principali. 
Essi vengono riferiti nella 
mozione unitaria che proba­
bilmente sarà approvata sta­
mane stesso rial Consiglio: i 
conVatti biennali saranno 
prorogati fino al luelio pros 
slmo anche se rimangono dei 
disaccordi sui tempi in cui la 
proroga dovrà essere effet­
tuata ed inoltre \a sottolinea­
ta l'assicurazione data dal­
l'assessore Di Camillo del ri­
tiro del provvedimento di fi­
nanziamento a sei cooperati­
ve, giudicate molto polemi­
camente «fantasma» dal pre­
cari 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Non erano in 
molti al cinema teatiro « Due 
Torri » del capoluogo i lavo­
ratori che hanno preso parte 
ieri alla manifestazione sin­
dacale. Ciò è dipeso anche 
dalla decisione della Federa­
zione regionale CGIL-Ct-
SL«UIL di non tenere mani­
festazioni centrali, ma tre 
zonali (a Rionero, Lauria *» 
Potenza) e ben dodici comu­
nali. 

Lo sciopero nazionale, oltre 
ai temi generali, ha però as­
sunto in Basilicata un taglio 
preciso. Qui si sta lottando 
soprattutto pe"r la sopravvi­
venza del tessuto economico 
e quindi democratico della 
regione. Una lotta che può 
essere sintetizzata in quattro 
storie così come ci sono sta­
te raccontate dai protagoni­
sti: Antonio. 29 anni, operaia 
della VICAP dì Viggiano; An 
na, 23 anni, di Piceno' della 
Lega disoccupati; Francesco. 
32 anni, bracciante forestale 
di Castelmezzano; Angela, o-
peraia della OREB^antange-
lo di Potenza. 

Per Antonio e gli altri 113 
lavoratori dell'azienda mec­
canica VICAP di Viggiano 
Tanno '80 è iniziato con un* 
amara sorpresa: la colloca­
zione in cassa integf/aziont 
guadagni a zero ore e senz* 
prospettive chiare per »i fu­
turo. 

« La storia della fabbrica -
racconta — è quella classir* 
delle piccole e medie aziende 
sorte in Ba?ilicata negli anni 
sessanta con gli incentivi e le 
agevolazioni fiscali. Per l'in­
tera Val d'Agri rappresenta 
con 1 suoi 120 posti di lavoro 
quello c'ie può essere un re­
parto della Fiat Mirafiori H 
Torino, cioè una realtà pro­
duttiva e una speranza di la­
voro per tanti giovani disoc­
cupati. 

Solo che — continua l'ope­
ralo — dopo un buon avvio e 

un discreto inserimento nel 
mercato, negli ultimi anni la 
mancanza di commesse si è 
fatta sentire fino alla grave 
decisione di sospendere nei 
giorni scorsi il processo pro­
duttivo. Ma noi ci chiediamo 
come sia possibile che una 
fabbrica che tira debba chiu­
dere solo perchè la direzione 
aziendale non è in grado di 
assicurarsi commesse da al­
tri. 

E poi che fine hanno fatto 
le leggi nazionali che chiedo­
no ad enti ed istituti di pre­
vedere una quota di com­
messe alle aziende che ope­
rano nel Mezzogiorno? In­
somma — conclude Antonio 
— noi non vogliamo che la 
VICAP diventi l'ultima cat­
tedrale nel deserto della Ba­
silicata e soprattutto abbia­
mo paura che faccia la stessa 
fine della VIFOND. sempre 

i di Viggiano. che ha chiuso 1 
battenti da oltre due anni. 

Por Anna che vive a Picer-
no. un piccolo paese dell'hin­
terland di Potenza, questa è 
l'ottava manifestazione a cui 
partecipa. Ci dice che le ha 
contate e che quest'ultima 
francamente non le è piaciu­
ta. non solo perchè non c'era 
molta gente, ma perchè la 
presenza dei giovani è stata 
estremamente ridotta. 

«Non so da cosa derivi. 
Penso che è colpa del coor­
dinamento democratico degli 
studenti che non è stato ca­
pace di mobilitare i giovani 
Comunque — continua Ann» 
— mi sembra che sia ora ril 
dare una svolta seria nell'ai 
tività di quello che rimane 
delle leghe dei disoccupati 
Non siamo stati capaci e noi 
siamo una delle poche regio 
ni d'Italia, a far prorogare 1 
contratti per quelli della 285 

Ora si tratta di ridare fia­
to, gambe e programmi al 
movimento mettendo su u na 
grossa vertenza con la Giunta 
regionale, prima che essa 

pasticci nel periodo pre-elet­
torale. Le occasioni di lavoro 
non mancano, le abbiamo in­
dividuate da un pezzo: coo­
perative agricole, di servizi, 
di beni culturali. E allora 
non possiamo continuare a 
fare manifestazioni rituali ». 

Francesco, brs celante fore­
stale di Castelmezzano. si è 
svegliato all'alba per parteci­
pare alla manifestazione di 
Potenza. «Sono venuto in­
sieme ad altri compagni per­
chè noi vogliamo che si lavo­
ri nei cantieri forestali. Al 
Municipio ci dicono che è 
colpa della Regione, alla Re­
gione che non hanno ancora 
approvato il bilancio e che 
poi le competenze spettano 
alle comunità montane e noi 
stiamo in piazza a guardare 
oppure alla rietyca di rime­
diare qualche lavoretto dove 
capita. Eppure alla Feder­
braccianti — continua Fran­
cesco — ci hanno detto che 
*i sono alla Regione soldi 
non spesi, come li chiamano 
loro, a residuo. Perchè non si 
utilizzano allora? Cosa vo­
gliono da noi quelli della Re­
gione? ». 

L'ultima storia è quella di 
Angela, operaia della ORE-
B-Santangelo di Potenza, che 
sta lottando da mesi per la 
definizione produttiva e so­
cietaria dell'azienda. « Ab­
biamo presidiato la fabbrica 
a Natale e Capodanno, e con­
tinueremo a tenere iniziative 
in queste settimane per atti­
rare l'attenzione dell'opinione 
pubblica, in vista dell'incon­
tro del 21 prossimo. Il 21 si 
deciderà infatti la sorte del-

, 1OREB. Ma noi non voglia-
ì mo stare a guardare. Per noi 

operai la battaglia ha un 
duplice valore. In quanto 
donne e lavoratrici. Non vo­
gliamo tornare a casa, vo­
gliamo continuare a lavora­
re». 

Arturo Giglio 

il consiglio di fabbrica della 
SIR. Nei cartelli portati da 
operai e tecnici si leggeva 
che. nonostante la soluzione 
finanziaria apportata dal go 
verno con l'intervento della 
GF,PI, per la SIR non ci sono 
ancora prospettive sicure. 

Attorno alle maestranze 
della petrolchimica si è sen­
tita la partecipazione della 
città: lungo il percorso dei 
lavoratori saracinesche abbas­
sate e negozi chiusi sottoli­
neavano l'appoggio di tutte le 
categorie alla battaglia per 
la salvezza dell'industria. 

Concludendo la manifesta­
zione nella piazza di Italia, 
il compagno Giacinto Militel-
lo. della segreteria naziona­
le CGIL-CISL-UIL. ha ribadi­
to che l'intervento GEPI. 
portando al consorzio banca­
rio 81 miliardi, costituisce 
per la SIR appena una boc­
cata d'ossigeno. Il risanamen­
to produttivo ed il decollo del 
consorzio rimangono dei gros­
si punti interrogativi. La lot­
ta perciò deve continuare 
contro questo governo che 
elude le decisioni di fondo. 
lasciando che l'Italcasse esca 
di scena e che l'ENI rimanga 
estraneo ad ogni intervento 
risolutivo. 

Se gli impianti di Porto 
Torres e di Macchiareddu 
rimangono in funzione — ha 
detto Militello — ciò si deve 
all'alto senso di responsabi­
lità dimostrato dalle maestran­
ze. Operai e tecnici, malgra­
do da lungo tempo vengano 
privati degli stipendi regolari 
e siano rimasti senza tredice­
sima. sono decìsi a compiere 
sacrifici per salvare gli im­
pianti petrolchimici, e con es­
si lasciare aperta la strada 
alla rinascita della Sardegna. 

In occasione dello sciopero 
il PCI e Q PSI di Sassari han­
no prodotto un documento uni­
tario. I due partiti della si­
nistra invitano le popolazioni 
del Sassarese alla mobilita­
zione permanente per una pro­
grammazione economica che 
agganci l'industria all'econo­
mia tradizionale, sottolinean­
do l'esigenza di una svolta 
politica a Cagliari e a Roma. 

Anche nel capoluogo sardo, 
durante l'assemblea al cine­
ma « Olimpia » è stata mes­
sa in risalto la drammaticità 
dei problemi regionali. «La 
giunta regionale — è stato 
affermato dal compagno Pi­
no De Marcus, della segrete­
ria della federazione sarda 
CGIL-CISL-UIL, e dal segre­
tario provinciale della CISL 
Giampiero Atzori — rivela 
tutte le sue insufficienze nel 
condurre con stanchezza un* 
attività genericamente riven-
dicazionistica nei confronti 
dello Stato, senza per altro 
riuscire ad imporre l'adozio­
ne di urgenti e precise scelte 
politiche rivolte verso l'allar­
gamento della base produt­
tiva e la crescita dell'occu­
pazione ». 

Se a Macchiareddu e a Por­
to Torres i lavoratori della 
SIR-Rumianca non sono af­
fatto tranquilli, meno tran­
quilli appaiono gli operai di 
Ottana. Per la Fibra e Chi­
mica del Tirso non è stata 
adottata neanche una solu­
zione parziale. Quando le scor­
te di carburante finiranno, c'è 
il rischio che la fabbrica chiu­
da definitivamente. 

Nei cortei, nei comizi, nel­
le assemblee, programmati in 
vari centri del Nuorese. gli 
operai di Ottana e le popo­
lazioni della Sardegna cen­
trale hanno denunciato che 
le scorte di carburante van­
no rapidamente esaurendosi. 
Il segretario regionale della 
CGIL, compagno Salvatore 
Nioi. ha chiesto una soluzio­
ne definitiva per la fabbrica. 
con l'intervento urgente del 
governo e della giunta regio­
nale a scongiurare la minac­
cia di imminente chiusura. 

Dal Nuorese a Carbonia e 
Villacidro: migliaia dì lavo­
ratori. con alla testa i sin­
daci e le giunte comunali. 
hanno manifestato in questi 
due centri industriali riven­
dicando «certezze per l'in­
dustria tessile della SNIA » 
e l'avvio dei programmi per 
l'industria mineraria carboni­
fera e metallifera. 

Gli obiettivi del sindacato 
a livello regionale son pre­
sto spiegati: svolta politica 
in Italia e in Sardegna, risa­
namento delle aziende, rilan­
cio degli investimenti soprat­
tutto nel Mezzogiorno. Se ne 
discuterà anche ad Oristano 
il 17 prossimo. Poi tutta la 
Sardegna si fermerà di nuo­
vo per una giornata, verso 
la metà di febbraio. 

9. p. 

Sicilia; una marea 
incontenibile 

di gente 
che vuole cambiare 

Trenta-quarantamila per le vie di Palermo, dai 
paesi più sperduti e da tutte le realtà isolane 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Quanti erano i lavoratori siciliani che hanno sfi­
lato in corteo per le vie di Palermo? Trenta, quarantamila? O 
ancora di più? Non è semplice, come sempre, dare una valuta­
zione esatta. E' già questo un elemento per classificare, senz'al­
tro come eccezionale, la partecipazione alla manifestazione 
che ieri ha paralizzato il capoluogo dell'Isola. 

Insomma: una marea incontenibile che, partita da comuni 
piccoli e grandi, da paesi del più sperduto interno o dalle città. 
si è riversata nel cuore di Palermo. Eppure la pioggia, per 
la verità un continuo e fastidioso piovere e spiovere, ha scorag­
giato le migliaia di convenuti. 

La Sicilia ha voluto rispondere così, davvero al di là di ogni 
ottimistica previsione. E' la Sicilia che vuole cambiare, la Sici­
lia della lotta alla mafia, della lotta contro l'eversione, per 
l'occupazione e lo sviluppo. « Terranova, Mattarella, la Sicilia 
si ribella ». è stato uno slogan tra i più gridati, a significare 1* 
impegno delle grandi masse, dei giovani, delle donne, in una 
nuova e più aspra lotta contro le forze oscure e sanguinarie che 
vorrebbero sbarrare la strada del rinnovamento. 

Slogan contro la violenza del terrorismo mafioso alternati a 
quelli per l'occupazione, per la difesa dei posti di lavoro minac-

. ciati, a Palermo, nelle altre grandi città, Messina e Catania. 
nei piccoli centri, nelle campagne. Per le vie di Palermo è sfi­
lata sì l'immagine di una Sicilia ferita; ma non già di una Si­
cilia piegata e rassegnata. 

Le tensioni sociali, l'attacco sferrato dalla crisi incessante 
e quello efferato dei killer che uccidono a viso scoperto per le 
vie di Palermo hanno provocato, è vero, un clima pesante. Dif­
ficile. Ma quella di ieri è una risposta che incoraggia, che ha 
pure entusiasmato. Una risposta che deve far riflettere. 

E che impone anche una riflessione politica. La situazione 
regionale è gravissima. C'è un governo in crisi, sono passati ap­
pena undici giorni dal barbaro assassinio del Presidente della 
Regione in via Libertà. Lo sciopero di ieri è un messaggio chia­
ro: la Sicilia, i lavoratori, i giovani, chiedono una svolta. 

Il sindacato unitario ha detto: ci vuole una unità autonomi­
sta che porti avanti un programma di rinnovamento e di avan­
zata civile della società siciliana. L'obiettivo è ancora più espli­
cito: costringere all'impotenza i nemici della democrazia e del 
rinnovamento. 

Puglia: in 10mila contro 
il lavoro «nero» 

e la giunta inefficiente 
Dalla nostra redazione 

BARI — Hanno partecipato 
in più di dieemila alla mani­
festazione organizzata dalla 
Federazione provinciale uni­
taria CGIL-CISL-UIL per lo 
sciopero generale di otto ore 
contro la politica economica 
e sociale del governo Cossi-
ga. E ' stata anche una forte 
risposta di lotta contro l'attac­
co terroristico che da anni in­
sanguina il paese, e che solo 
pochi giorni fa. a Milano, ha 
fatto altre tre vttime, tre la­
voratori, tre «figli del sud ». 

« La strategia dell'annienta­
mento non ci fermerà — ha 
detto al comizio De Benedet­
to, dei Coordinamento nazio­
nale sindacato lavoratori del­
la polizia — anzi ha rafforza­
to il movimento dei poliziotti 
democratici, che da febbraio 
darà inizio al tesseramento al 
sindacato. E' in questo modo 
che intendiamo rispondere a 
chi vuole tenerci ancora se­
parati e divisi dal movimento 
dei lavoratori ». 

Un lungo corteo ha attra­
versato le vie del centro cit­
tadino. Numerosa la presenza 
dei bracciar.ti, dei lavoratori 
del pubblico impiego, dell'in­
dustria. del commercio. Mol­
tissimi gli edili, una delle ca­
tegorie più danneggiate dalla 
crisi, dove più forte si fa sen­
tire l'attacco ai livelli di oc­
cupazione. In assenza di in­
vestimenti pubblici nel setto­
re, gli edili « ufficiali » dimi­
nuiscono. mentre aumenta a 
macchina d'olio il In» oro pre­
cario, «nero», senza garan­
zie né diritti sindacali. 

Un episodio successo poco 
prima dello sciopero in un 
pìccolo cantiere di Bitritto, un 
piccolo centro in provincia di 

Bari, può servire a dare l'idea. 
Ce lo racconta un operaio du­
rante il corteo: « Da molti 
giorni stavamo organizzando 
lo sciopero nel nostro can­
tiere. D padrone ci aveva det­
to "se scioperate io chiudo". 
Stamattina un nostro compa­
gno non se l'è sentita da ri­
schiare e si è recato al la­
voro. Per un banale inciden­
te (una mastella di calce è ca­
duta giù dall'impalcatura, per 
il forte vento), il padrone gli 
si è scagliato addosso e lo ha 
picchiato a sangue. L'abbiamo 
dovuto ricoverare al pronto 
soccorso ». E* un episodio che 
la dice lunga sul come si è 
costretti a tirare a campare 
da queste parti. 

« Per questo il sindacato — 
ha ribadito durante il comizio 
che ha chiuso la manifestazio­
ne Domenico Ranieri deila se­
greteria provinciale della Fe­
derazione unitaria — è forte­
mente impegnato per rilancia­
re l'iniziativa pubblica e pro­
grammata nel settore. Va da­
to subito il via ai lavori per 
la costruzione di quelle opere 
pubbliche già progettate e fi­
nanziate. come la diga sul 
Leeone, quella sul Pentecchia-
Gravina ecc. Non c'è un mi­
nuto da perdere. Questo si­
gnifica non solo lavoro subi­
to, e lavoro pulito, ma anzi 
irrigazione nelle nostre cam­
pagne, agricoltura più moder­
na, aumento dei redditi e de­
gli investimenti ». 

E qui. in questa terra, pos­
sibilità di sviluppo ce ne so­
no. « Si dice che la Puglia non 
è la Calabria, e forse è vero 
— dice Nicola Mansueto del­
la segreteria della Camera del 
Lavoro —, in terra di Bari esi­
ste una rete di piccole e me­

die aziende industriali e agri­
cole. Ma questa rete, per svi­
lupparsi, fare investimenti e 
produrre occupazione ha bi­
sogno di energia. 

Questo è diventato uno dei 
punti centrali della strategia 
del sindacato pugliese. Stiamo 
correndo il rischio di restar 
tagliati fuori dall'approvvigio­
namento del metano algerino, 
che arriverà in Italia nell'81, 
se gli enti pubblici (e la Re­
gione in primo luogo) non si 
prenderanno la briga di pro­
gettare e costruire la rete di 
distribuzione, così da portare 
il gas nelle città e nelle cam­
pagne ed utilizzarlo non solo 
per scopi domestici. 

Non è solo su questo che 
si è puntata la critica del sin­
dacato verso la Regione. So­
prattutto adesso che. alme­
no cosi si legge sui giornali. 
è partita la riforma sanita­
ria. Qui in Puglia tutto è an­
cora fermo, e anche se il go­
verno nazionale ha la sua bra­
va parte di responsabilità in 
questa materia, gravissimi so­
no i ritardi della giunta re­
gionale. 

« I lavoratori autonomi del­
l'agricoltura, del commercio 
e dell'artigianato — dice Car­
lo Paparella. presidente del-
l'INPS provinciale — sono 
quelli che devono presentare 
personalmente le domande per 
l'indennità di malattia. Prima 
andavano all'INAM adesso do­
vrebbero andare alTINPS. Ma 
da noi non abbiamo né gli uf­
fici né il personale per acco­
gliere e istruire le pratiche. 
A chi si debbono rivolgere 
questi lavoratori? E' chiaro 
che così si genera malconten­
to. 

Giuseppe luorio 

Molise: tre 
assemblee 
Il «fermo» 
della pesca 
CAMPOBASSO — Tre assem­
blee, a Campobasso, Isemia e 
Termoli, sciopero nei posti di 
lavoro, blocco della produzio­
ne e degli ufìici: questo è 
stato lo sciopero di ieri nel 
Molise. 

All'assemblea di Campobas­
so. che si è svolta nei loca­
li del dopolavoro ferroviario. 
alla presenza dei segretari 
regionali della CGIL, CISU 
UIL. erano presenti anche > 
lavoratori del pastificio Fon­
tana* ecchia (60 in tutto) che 
rischiano dì perdere il posto 
di lavoro perchè la direzio­
ne dell'azienda è incapace rll 
portare avanti la produzione: 
il tutto avviene mentre nella 
stessa Campobasso si apre 
tuia nuova azienda del setto­
re che ha già ricevuto ingen­
ti quantità di denaro pub­
blico. 

A Termoli lo sciopero alla 
Stefana, la fabbrica del nu­
cleo industriale vai Btferno. 
che produce acciai, è stato 
totale. Anche alla FIAT alta 
percentuale di adesioni alla 
giornata di lotta indetta dal­
le organizzazioni sindacati, 
con punte di adesione che 
banno toccato anche il cento 
per cento in alcuni reparti. 
All'assemblea della cittadina 
adriatica hanno partecipato 
anche i pescatori in sciopero 

Ad Isemia tutto bloccato 
nel settore dell'edilizia. Han­
no scioperato gli elettrici, po­
stelegrafonici. e le scuole. Gli 
operai della Fonderia e Smal­
teria del Tirreno di Sesto 
Campano anche Ieri mattina 
hanno continuato il presidio 
al cancelli della fabbrica con­
tro la minaccia di chiusura 
chiesta dal padronato. Ieri 
l'altro intanto c'è stato un 
incontro tra le parti. 

Sono volate parole grosse 
da parte della direzione che 
ha accusato i lavoratori di 
€ terrorismo » e all'Ufficio del 
lavoro di Isemia. hanno cre­
duto opportuno rinviare la di­
scussione a domanL 


